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Ricordando Gino Papuli
I lavori alla rupe di Marmore
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Una folla di ignoti
Pubblicando questa poesia (tratta dal

volume “Poesie Siderurgiche”) vogliamo
ricordare tutto l’amore e l’apprezzamento
cheGinoPapuliavevaper l’”homofaber”.
Percoluiche, con il suo ingegno,contribui-
sce al progresso. Per tutte quelle persone
sconosciute che, da sempre, contribuisco-
no in silenzioallo sviluppodell’umanità.

Inquesto sensoGinoavevaanche sug-
gerito il nome INGENIUMperquesta rivi-
sta. Perché il termine di “Ingegnere” – co-
me lui diceva – deriva sia da “ingegno”
(ingenium - laqualità chepermettedi con-
cepire l’opera) che da “generato, prodot-
to,creato”(genitum - lacapacitàdi realiz-
zare e far funzionarequantoprogettato).

5

UN GRANDE
PRIVILEGIO

RICORDO DI
GINO PAPULI

GinoPapuli non èpiù qui.Dopoqua-
si vent'anni di lavoro giornalistico, fatto
fianco a fianco, dopo innumerevoli arti-
coli sulla città e sull’ingegneria, dopo i
fotomontaggi discussi e composti assie-
me, dopo le proposte, le interviste, gli
“elzeviri”, le “finestre”egli “occhielli”–
improvvisamente –Gino ci ha lasciato.
Avvertiamo un vuoto enorme. Il

grande privilegio che abbiamo avuto
nel conoscerlo non basta per consolar-
ci. Ingenium gli deve tutto. Dalla com-
posizione grafica del look editoriale fi-
no all'impostazione multiculturale dei
suoi contenuti.
Sentiamo che d'ora in avanti la “sua”

rivista non sarà più la stessa. Anche se
continuiamo a ripeterci che nel suo no-
me saremo sempre orgogliosi di essere
ingegneri e cheGino“resterà sempre con
noi” sappiamo che ci mancherà comun-
que il suo stimolo, la sua tranquilla vo-
glia di fare, il suo incoraggiamento cor-
tese, la sua vastissima competenza di
tecnologo e di umanista.
Nel suo nome continueremo a porta-

re avanti ilmessaggio di Ingenium.

Carlo Niri

Una rara foto di Gino Papuli scattata alla fine degli anni sessanta durante la sua presidenza
dei lions ternani(1968-1969). Sono riconoscibili (da sin. a destra): il geom. EnzoChitarrini,
l'ing.Mario Pallotta, il dott AgapitoMiniucchi (in secondo piano), il pittore-ceramista Ilario
Ciaurro, l'ing. Sguera, l'ing. Aldo Scala (in secondo piano) e l'ing. Papuli.

Gino Papuli è stato presente, nel no-
stro Ordine, con la discrezione che lo
contraddistinguevanel suomododi rela-
zionarsi, evitava di parlare di sé, si evi-
denziavano però la ricchezza di una vita
vissuta intensamente, una personalità
poliedrica dai molti interessi culturali.
La grande stima e la considerazione che
ha suscitato in tutti noi venivano dalla
frequentazione che consentiva di valuta-
re le sue doti e le sue capacità.
Con Lui siamo riusciti a portare la

voce della categoria tramite la nostra ri-
vista che non è solo di informazione tec-
nico-scientificama rivista di opinione.
Aveva l’entusiasmo e le curiosità del

giovane ancora aperto a tanti interessi, li
ha lasciati come eredità; noi speriamo di
poterli sostenere ed esternare con il no-
stro giornale con l’equilibrio, l’eleganza
e la sobrietà dei suoi atteggiamenti, ci
aiuterà, come scolpita per sempre la sua
bella immagine così come il suo modo
sempre gentile di porsi con tutti.
Gino Papuli rimarrà nella storia del

nostro Ordine professionale, nel ricordo
miopersonale edi tutti noi comenobile e
grandePersona.

Alberto Franceschini

OPERAIO IGNOTO

I pensieri, i sudori, le voci
sono persi per sempre.
Il vostro seme ha, forse,
progenie ignara o sorda.

Siete unamoltitudine, una folla di ignoti:
geniimisconosciuti, modesti aggiustatori,
appassionati all’arte o ingegnosi ideatori

d’utili alternative.
Le fortune del mondo

non furono propizie al vostro andare
né il cantore ebbe cura di voi.

Dov’è colui chemigliorò la tempra,
quegli che cambiò l'angolo di taglio?
Chi ha limato la forma della ciassa,
chi ha variato il profilo complesso

dell'imboccatoio?
A chi si deve

la matrice perfetta dello stampo,
a chi il rapporto di ricalcatura?

Quale mano ha segato un perno lungo,
quale mente ha inventato

una più razionale imbracatura?

La tradizione ora è inaridita,
i documenti tacciono;

la feroce condanna dell’oblio
- più della morte -

vi ha colpito in eterno.
Sol nell’anonimato possiamo celebrarvi:

povero scarno omaggio
che scalda il nostro afflato

e a voi non serve.
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ANDOGINO PAPULI • RICORDANDOGINO PAPULI •

Giugno 1996 - Gino Papuli (al centro) presiede il con-
vegno “Un canovaccio per lo sviluppo” promosso ed
organizzato da Ingenium per fare il punto sullo stato di
tutte le tematiche ingegneristiche del territorio (univer-
sità, centromultimediale, innovazione tecnologica, col-
legamenti stradali, ferroviari, aree di snodo, ecc.) alla
presenza del sindacoCiaurro e di numerose autorità (ve-
dasi Ingenium apr/giu1996 e Ingenium lug/set 1996).

1992 - Fotomontaggio su Ingenium del
Settembre 1992 per promuovere la collo-
cazione della grande pressa da 12.000
tonnellate in piazza Valnerina, secondo
quanto auspicato da Gino Papuli (il mo-
numento verrà definitivamente realizzato
sette anni dopo in piazza della stazione)

Gino Papuli spiega ad alcuni colleghi ingegneri le modalità di stampaggio della
storica caldareria ternana“Bosco” durante una visita di ricognizione ai nuovi
insediamenti di Maratta Bassa (vedasi Ingenium apr/giu 2004)

Papuli a Todi, durante un incontro con la fa-
mosa scultrice americana Beverly Pepper.
L’artista, incaricata di realizzare un’opera mo-
numentale in acciaio sopra il fiume Nera nel
centro di Terni, illustrava ai lettori di Ingenium
il progetto di massima dell’opera

L’ing. Papuli e l’ing. Corradi esaminano l’archivio storico dei disegni tecnici
della Bosco (vedasi i servizi in Ingenium lug/dic 2003 e apr/giu 2004)

1999 – Gino di fronte alla “sua” pressa nella sistema-
zione definitiva di piazza della stazione (vedasi Ingenium
gen/mar 1999)

Uno dei tanti fotomontaggi realizzati, con l’ing. Papuli, dalla
nostra rivista per promuovere la valorizzazione della storia si-
derurgica locale: la proposta di collocamento della cassa-tur-
bina in largo Don Minzoni (vedasi Ingenium ott/dic 2002).
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• RICORDANDOGINO PAPULI • RICORDANDOGINO

Gino Papuli e Carlo Niri du-
rante una delle tante sedute
di preparazione delle bozze
per “il prossimo numero” di
questa rivista

Gino Papuli nel Settembre 2006 presiede l’apertura del
XIII Congresso Internazionale diArcheologia Industriale
(vedasi Ingenium ott/dic 2005 e lug/dic 2006)

Il Direttore di Ingenium Gino Papuli riceve dal
Presidente Franceschini una targa-premio in ri-
conoscimento del suo perprezioso contributo
dato alla rivista dell’Ordine degli Ingegneri di
Terni (Ingenium ott/dic 2002)

Una delle ultime immagini di Gino Papuli, nel
Settembre 2007,durante la sua relazione per la
cerimonia di inaugurazione del Torchio da
Stampa donato dai lions alla bibliomediateca di
Terni (vedasi Ingenium gen/mar 2004 e ott/dic
2007)

Gino Papuli con lo scultoreAgapitoMiniucchi (Ingenium ott/dic 2005)

Gino Papuli guida la visita di una delegazione del-
l’Ugis (Unione Giornalisti italiani scientifici) alle
acciaierie di Terni (Ingenium apr/giu 2006)
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Abbiamo ricordato il 2 luglio pres-
so la Sala Convegni delle ex Officine
Bosco, per iniziativa dell’Associazio-
ne per il patrimonio archeologico in-
dustriale (Aipai) dell’Istituto per la
cultura e la storia d’impresa Franco
Momigliano (Icsim), della rivista “In-
genium”, dell’Ordine provinciale de-
gli Ingegneri e con il patrocinio del
Comune e della Provincia, Gino Papu-
li, recentemente scomparso.
Non è stata un’occasione rituale o

un omaggio dovuto. Nel 1918 Litton
Strachey, l’inventore della biografia
moderna ed esponente di spicco del
circolo di Bloomsbury, pubblicò un li-
bro giustamente celebre dal titoloEmi-
nenti vittoriani in cui, raccontando le
vite del vescovoMinning, del dott.Ar-
nald, un celebre educatore, di Gordon
Pascià, il governatore inglese del Su-
dan, e di Florence Nightingale, l’infer-
miera fondatrice della moderna assi-
stenza agli infermi, disegna il profilo
dell’epoca. Se qualcuno volesse fare la
stessa operazione sulla Terni del se-
condo dopoguerra, tra i quattro perso-
naggi chiave per leggere il periodo non
potrebbe non inserireGinoPapuli.
Non era ternano di nascita, era di

origine padovana, era arrivato a Terni
nei primi anni cinquanta come borsista
prima e tecnico poi delle Acciaierie.
Qui aveva esercitato dal 1954 al 1960
un ruolo importante nell’ammoderna-
mento dei reparti di forgiatura. Nel
campo dei trattamenti termici – si era
specializzatonei processi di trasforma-
zione plastica e strutturale dell’acciaio
– era stato il principale artefice degli
esperimenti che avevano portato alla
scoperta dell’“effetto termotensiona-
le”. Nel 1964 aveva organizzato e di-
retto il settore marketing della società.
Nel 1975 era passato con lo stesso ruo-
lo alla Teksid, dove era rimasto fino al
1980, anno in cui era andato in pensio-
ne. Tecnico e tecnologo di spicco, uno
dei maestri della siderurgia mondiale,
autore di innumerevoli pubblicazioni,
aveva fattodiTerni la sua città, inseren-
dosi profondamente nei suoi gangli vi-
tali, divenendo uno dei protagonisti del
dibattito culturale cittadino.

Ma Papuli non era solo un “forgia-
tore” come amava definirsi. Poeta e
giornalista scientifico, ha collaborato
a lungo con la “Stampa” e con il “Gior-
no”, era uno degli assertori del dialogo
e dell’integrazione tra cultura tecnica
e la cultura umanistica, in linea con
quanto già negli anni cinquanta e ses-
santa veniva affermando un altro inge-
gnere – poeta, Leonardo Sinisgalli,
nella sua rivista “Civiltà delle macchi-
ne”, cui Papuli collaborò attivamente.
Il dibattito sul tema si sarebbe svilup-
pato poi negli anni sessanta del Nove-
cento con la pubblicazione per Feltri-
nelli, con l’autorevole prefazione di
Lodovico Geymonat, del volume di
Charles P. Snow, dove per la prima
volta si contestava la preminenza della
cultura umanistica su quella scientifi-
ca, ponendo entrambe sullo stesso pia-
no e rompendo il paradigma crociano
che aveva dominato, fin dai primi de-
cenni del Novecento, la vita culturale
del nostro paese. Papuli intervenne in
modo originale nel dibattito, affer-
mando l’intima connessione tra le due
culture, nella convinzione che esse fa-
cessero parte di un unicum caratteriz-
zante l’attività umana.
Fu tra i primi in Italia ad occuparsi

del patrimonio archeologico indu-
striale. Membro e dirigente delle di-
verse associazioni del settore (Icmai e
Aipai), redattore del “Coltello di Del-
fo”, membro della Commissione mi-
nisteriale per l’archeologia industria-
le, è stato vicepresidente del Ticcih –
l’organismo internazionale degli ar-
cheologi industriali -, docente di Ar-
cheologia industriale all’Università di
Lecce, ha insegnato nelMaster univer-
sitario in Conservazione, Valorizza-
zione e Gestione del patrimonio indu-
striale con sede a Padova e Terni e in
numerosi corsi organizzati dall’Icsim
e dalla Fondazione Luigi Sturzo. Gra-
zie alla sua caparbia iniziativa si è
giunti a Terni alla monumentalizza-
zione della Grande Pressa da 12.000
tonnellate, che oggi svetta davanti alla
stazione ferroviaria quasi a ricordare
al viaggiatore e a chi arriva in città il
carattere industriale del luogo.

Papuli archeologo industriale deli-
mitava il campo disciplinare, indivi-
duando l’industria come attività di la-
voro organizzata in cui giocano un
ruolo fondamentale le macchine, di
cui rintraccia le radici fin dall’antichi-
tà. È questo il senso del suo libro –ma-
nuale L’ingegno e il congegno, in cui
sposa posizioni che si erano andate
diffondendo in Europa, soprattutto per
impulso di Kenneth Hudson, famoso
archeologo dell’industria e divulgato-
re di rango.
La consacrazione definitiva di que-

sto lungo lavoro di ricerca e di iniziati-
va sul campo fu la presidenza della se-
duta inaugurale del XIII Congresso
mondiale del Ticcih tenutosi a Terni
nel settembre 2006.
Colpiva di Gino Papuli non solo

l’esperienza e la cultura, la disponibi-
lità a discutere dei più diversi temi,ma
anche il tratto gentile, l’ innata corte-
sia, la discrezione, l’attenzione e l’af-
fetto con cui dialogava con i suoi allie-
vi e continuava a rapportarsi con i suoi
operai, i forgiatori, con cui aveva la-
vorato per lunghi anni. Colpiva anche
l’innata eleganza, il decoro e la signo-
rilità del suo aspetto, mantenutisi tali
fino agli ultimi giorni. Tutto ciò gli
guadagnava la stima e l’affetto dei
suoi innumerevoli interlocutori e ne
faceva a tutti gli effetti un cittadino di
Terni e del mondo.
Se vogliamo rintracciare una cifra

unificante dell’attività di Papuli questa
va cercata nell’idea che l’industria
rappresenti una sorta di uscita dalla
barbarie e dal bisogno, ottenuta grazie
alla capacità di lavoro e all’ingegno
umani. Insomma un esponente di una
classe dirigente industriale colta e
consapevole delle proprie responsabi-
lità, per il quale scienza e tecnica non
sono solo generatori di profitto,ma an-
che fattori di progresso e di civilizza-
zione. Anche per questo, in un’epoca
in cui questi valori sembrano essersi
smarriti, è giusto ricordarne la lezione.

Renato Covino
(Presidente dell’Aipai)

Un eminente ternano

GINO PAPULI
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Il progetto
autarchico
della gomma
naturale

Parlare di gomma a Terni significa evoca-
re i ricordi dei cittadini più anziani, di co-
loro che vissero il periodo tragico dell’ul-
tima guerra e che videro sorgere in quegli
anni, nell’attuale “zona della Polymer”, i
cantieri della fabbrica che avrebbe dovuto
produrre una delle materie prime necessa-
rie, soprattutto in ambito militare, all’Ita-
lia di Mussolini. Questa società, la SAIGS
(Società Anonima Industria Gomma Sin-
tetica), in realtà mai entrata in funzione,
nasceva nell’ambito della programmazio-
ne autarchica del regime, e doveva inglo-
bare e completare il precedente progetto
gommifero di carattere agricolo messo in
atto dalla SAIGA (Società Anonima Indu-
stria Gomma Naturale). Fino ad oggi la
SAIGS è stata spesso citata quando si par-
la delle origini dell’ex polo Montedison di
Terni, ma la storia precedente e parallela

dell’altra società, la SAIGA appunto, è ri-
masta pressoché sconosciuta. Tale lacuna
è stata ora colmata daAlberino Cianci, au-
tore del libro “SAIGA. Il progetto autar-
chico della gomma naturale” (Edizioni
Thyrus). Attraverso lo studio di inediti do-
cumenti di epoca fascista, ritrovati all’in-
terno delle aziende chimiche del sito ter-
nano, l’autore, dipendente di una di esse,
la Treofan, ha ricostruito le vicende di un
progetto industriale che vide coinvolti due
grandi protagonisti del “ventennio” in am-
bito economico, quali l’IRI e la Pirelli.
In questo breve ma interessante saggio di
storia economico/industriale emergono sia
elementi di carattere generale, che ci aiu-
tano a capire alcune delle dinamiche che
più caratterizzavano la politica del regime
fascista in chiave autarchica, sia altri spe-
cificatamente legati all’origine del sito di
Terni. Quella vicenda per la città umbra,
seppur fallimentare in quel contesto, si ri-
velò come “l’inizio ideale di un nuovo
corso per la chimica del territorio”, come
sottolinea il dott. Paolo Olivieri nella Pre-
fazione. Fu da lì infatti che si sviluppò poi
quella che sarebbe stata la seconda anima

industriale della Città, e che avrebbe fatto
la parte da protagonista nel panorama na-
zionale e mondiale della Chimica con
l’avvicendarsi di grandi colossi industriali
come la Montecatini o la Montedison.

RRRREEEECCCCEEEENNNNSSSSIIIIOOOONNNNEEEE
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La certificazione energetica e la con-
formità degli impianti sono due tra le tante
recenti novità che hanno caratterizzato i
beni immobili, assumendo particolare ri-
lievo non solo da un punto di vista tecnico-
giuridico, ma anche e soprattutto dal punto
di vista della loro commerciabilità. Il D.lgs
192/2005 aveva già introdotto la necessità
dell’attestato di certificazione energetica
quale documento attestante la prestazione
energetica ed eventuali parametri energeti-
ci caratteristici dell’edificio; con il D.lgs
311/2006 è stato introdotto altresì l’attesta-
to di qualificazione energetica, cioè il do-
cumento predisposto ed asseverato da un
professionista abilitato alla progettazione o
alla realizzazione dell’edificio, nel quale
sono riportati i fabbisogni energetici del
fabbricato. Detto attestato, che costituisce
una sorta di certificazione di garanzia del-
l’immobile, che lo classifica in base a cate-
gorie determinate e che ne indica, talora,
anche eventuali aspetti migliorativi attra-
verso delle vere e proprie raccomandazioni
che vengono suggerite dal professionista al
fine di un miglior risultato energetico, so-
stituisce il certificato energetico vero e pro-
prio, di cui al D.lgs 192/2005, fino a che
non saranno emanate le linee guida di cui
all’art. 6, comma 9, del citato Decreto, pur
se fossero stati emanati i relativi decreti. Se
il D.lgs 192/2005 prevedeva l’obbligo di
certificazione energetica solo per gli edifici
di nuova costruzione e per quelli oggetto di
nuove ristrutturazioni (nel senso di inter-
venti radicali) il D.lgs 311/2006 ha esteso
detto obbligo anche agli interventi su edifi-
ci definibili come preesistenti, ma non con
effetto immediato, bensì sulla base di una
cadenza temporale così riassumibile:
A) formalmente dal giorno 8 ottobre 2005, ma
di fatto dal 2 febbraio 2007:
1) per gli edifici di nuova costruzione lad-
dove la richiesta del Permesso di Costrui-
re o la D.I.A. siano state presentate al
competente Comune dopo il giorno 8 ot-
tobre 2005;

2) per gli edifici oggetto di ristrutturazione
in particolare se questa sia stata integrale
relativamente ad elementi edilizi costi-
tuenti l’involucro di edifici esistenti di
superficie utile superiore a mq. 1000, op-
pure per gli edifici oggetto di demolizio-
ne e ricostruzione laddove l’edificio esi-
stente avesse superficie utile superiore a
mq. 1000;

B) dal 1° gennaio 2007 per tutti gli edifici o sin-
gole unità immobiliari sui quali vengano ese-
guiti interventi volti a migliorare le prestazioni
energetiche per i quali si voglia accedere ad in-

centivi e finanziamenti in genere sia nella for-
ma di contributi a carico di fondi pubblici o del-
la generalità degli utenti che di sgravi fiscali;
C) dal 1° luglio 2007:
1) per gli edifici laddove oggetto del trasfe-
rimento sia l’intero immobile avente su-
perficie utile superiore a mq. 1000;

2) per gli edifici pubblici;
D) dal 1° luglio 2008, per edifici aventi superfi-
cie utile superiore a mq. 1000 purchè oggetto del
trasferimento sia l’intero immobile, con esclu-
sione delle singole unità immobiliari;
E) dal 1° luglio 2009 per tutte le singole unità
immobiliari.

Va precisato che dette certificazioni
vanno allegate obbligatoriamente, a pena
di nullità (relativa, cioè rilevabile solo dal-
la parte acquirente), a tutti gli atti di trasfe-
rimento a titolo oneroso; è stato, pertanto,
chiarito che non sussiste obbligo di allega-
zione nel caso in cui il bene immobile sia
oggetto di un trasferimento a titolo gratui-
to o di un contratto preliminare, mentre si
rende necessario nel caso di contratti di lo-
cazione. Va, parimenti escluso l’obbligo di
allegazione nel caso immobili compresi
nel codice dei beni culturali e del paesag-
gio, nonché per i fabbricati industriali, arti-
gianali ed agricoli non residenziali quando
gli ambienti sono riscaldati per esigenze
del processo produttivo o utilizzando re-
flui energetici del medesimo, nonché per i
fabbricati isolati con superficie utile infe-
riore a mq. 50.
Per quanto attiene invece la problema-

tica relativa alla conformità degli impianti

(idraulico ed elettrico), il D.M. 37/2008,
ed in particolare l’art. 13, aveva stabilito
che in tutti gli atti di trasferimento (non
soltanto quelli a titolo oneroso come acca-
de per la certificazione energetica) aventi
ad oggetto beni immobili (tutte le tipolo-
gie), doveva essere riportata la specifica
garanzia del venditore, ulteriore quindi ri-
spetto alla normale e generica garanzia
per i vizi prevista per legge che comunque
continua a sussistere, di conformità degli
impianti alla vigente normativa in materia
di sicurezza, la cui relativa dichiarazione
di conformità o di rispondenza doveva es-
sere, salvo patto contrario delle parti, alle-
gata all’atto di trasferimento medesimo.
Da un punto di vista pratico va sottolinea-
to come le parti, in sede di atto di trasferi-
mento, potevano derogare all’allegazione
delle dette certificazioni e che la parte
venditrice poteva rendere la dichiarazio-
ne, di cui prendeva atto la parte acquiren-
te, di conformità o di non conformità degli
impianti. Ciò che non poteva essere dero-
gato, ma che rimaneva legato ad ambito
strettamente privatistico, era che il vendi-
tore doveva comunque consegnare la do-
cumentazione attestante lo stato degli im-
pianti all’acquirente; detta dichiarazione
doveva essere redatta dall’impresa instal-
latrice o dai responsabili degli uffici tecni-
ci delle imprese non installatrici, mentre,
solo per il caso in cui gli impianti fossero
stati installati prima dell’entrata in vigore
del citato Decreto (27 marzo 2008), detta
dichiarazione doveva essere redatta da un
professionista competente, iscritto all’al-
bo ed avente i requisiti previsti dall’art. 7,
comma 6 del D.M. 37/2008. In merito
all’aspetto sanzionatorio, l’art. 15 del De-
creto in oggetto non prevedeva alcuna
sanzione in ordine al trasferimento del-
l’immobile, né in capo alle parti, né in ca-
po al notaio, ma solo a carico delle impre-
se installatrici o dei tecnici dichiaranti;
non a caso dette sanzioni potevano essere
comminate esclusivamente dalle Camere
di Commercio, cioè a soggetti che nessun
rapporto hanno in merito al trasferimento
con le parti soggettive del medesimo.
L’art. 13 del D.M. 37/2008 è stato poi

abrogato dall’art. 35 del D.L. 112/2008.

Paolo Cirilli 
(Notaio del Collegio Distretti Notarili
Riuniti di Terni, Orvieto e Spoleto)

Andrea Severini 
(Avvocato del Foro di Terni)

Aspetti notarili e legali

GLI IMPIANTI E LA
CERTIFICAZIONE ENERGETICA
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Il Palazzo Montani-Leoni, que-
sto sconosciuto. 
Sì, sconosciuto, perché da quan-

do timidamente mi avvicinai ad es-
so nel lontano 1968 (divenendo pri-
ma socio della Cassa di Risparmio
di Terni e poi amministratore) e
quando lo ebbi ancor più vicino
(entrando a far parte della Fonda-
zione CARIT) in realtà a tutt’oggi
non ho conosciuto i veri natali, la
vita e le fattezze di questo fabbrica-
to che, certamente nato con un no-
tevole grado di nobiltà, ha avuto
tanti e tali interventi da essere di-
ventato piuttosto irriconoscibile.
Il colpo più consistente inferto al-

l’immobile fu certamente quello di
essere stato pesantemente mutilato
dall’apertura di Corso Tacito, avve-
nuta nel 1887. A quell’epoca una
parte del fabbricato fu abbattuta per
la creazione della nuova arteria di
penetrazione della città che dalla sta-
zione ferroviaria doveva raggiungere
direttamente la Piazza Vittorio Ema-
nuele (ora Piazza della Repubblica). 
Deve essere stata una scelta au-

dace, e comunque molto contestata,
se prima dell’approvazione del pia-
no urbanistico di Corso Tacito furo-
no numerose le interpellanze al
Consiglio comunale nelle quali si
lamentava che la nuova strada
avrebbe fatto entrare in città il “ven-

to freddo di tramontana” e avrebbe
privato il centro di una notevole su-
perficie ad orti, dei quali tra gli altri
ne faceva parte considerevole quella
dello stesso Palazzo Montani Leoni.
Ciò nonostante l’approvazione

avvenne e il taglio fu realizzato.
Molti palazzi furono mutilati e/o di-
visi. Il Palazzo Dal Vitt fu diviso in
due parti: libreria Alterocca ed altri
da una parte e negozio Candioli ed
altri dall’altra. Il palazzo Pressio-
Colonnesi ed il palazzo Montani-
Leoni furono quelli che subirono
maggiori manomissioni (da notare
che questi palazzi erano tra i più im-
portanti fabbricati di epoca cinque-
centesca interessati dagli interventi).
L’architetto Faustini fu incarica-

to della ristrutturazione del fabbri-
cato Montani-Leoni, la cui facciata
principale si trovava sulla Piazza
Canale, davanti al Circolo “Il Dra-
go”. Egli fece la progettazione della
nuova facciata sul Corso e, probabil-
mente, la ristrutturazione degli ele-
menti strutturali del fabbricato stes-
so, che nel 1877 passò alla Cassa di
Risparmio di Terni, la quale iniziò

ad adattare l’immobile alle necessità
di un istituto di credito, il più impor-
tante a Terni in un momento di con-
sistente sviluppo industriale.
Da allora le vicissitudini del fab-

bricato non sono certamente mancate:
il radicamento della struttura bancaria
e l’aumento delle attività hanno com-
portato sicuramente aggiornamenti
continui che a tutt’oggi non sono an-
cora apparsi in tutta la loro estensio-
ne. È come se il fabbricato originario
si celasse ancora, sottraendosi ai timi-
di e sprovveduti investigatori della
sua storia e delle sue vicissitudini.
Al momento in cui la Fondazio-

ne prese possesso dei suoi locali
(1992 circa) ed iniziò il riordino de-
gli stessi, durante i lavori apparve
un primo dipinto con caratteri sei-
centeschi. Un Cristo benedicente,
posto al centro di una volta a padi-
glione, di qualità pittorica medio-
cre. Si procedette comunque al suo
restauro, riportando in luce tutto
l’intonaco originale della volta for-
temente interessato da consistenti
sovrammissioni. In quel momento
pensammo che di superfici dipinte
non avremmo più trovate. 
Sorta, invece, la necessità di crea-

re un ascensore all’interno del fab-
bricato per il superamento delle bar-
riere architettoniche e per il miglior
uso del secondo piano, appena ini-
ziati i lavori di realizzazione dell’im-
pianto, apparve, al di sopra di un
controsoffitto piano, una volta a pa-
diglione completamente dipinta (ve-
dasi foto). La circostanza pro vocò la
conseguente interruzione dei lavori
con rinuncia al progetto. Venne fatta
la demolizione del suddetto contro-
soffitto e furono attuati interventi sui
dipinti, che comunque erano in con-
dizioni talmente buone che ebbero
bisogno solo di una manutenzione
straordinaria: si pensi all’azzurro in-
tenso dei medaglioni, alla vivacità

Scoperte antiche volte decorate

UN PALAZZO
SCONOSCIUTO

Il palazzo della Fondazione Carit
continua a svelare i suoi tesori arti-
stici segreti (vedasi in proposito IN-
GENIUUM n. 59 del Luglio 2004).
Durante i lavori di realizzazione
dell’ascensore sono infatti tornate
alla luce due antiche volte con stu-
pendi dipinti murali di antica ori-
gine settecentesca.
L’ing. Belli, vicepresidente della Fon-
dazione ci racconta i fatti e le circo-
stanze dell'importante rinvenimento.

Il palazzo Montani-Leoni di corso Tacito
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dei vari colori da far pensare ad un
dipinto fatto ai nostri giorni.
Dopo anni di studio per trovare

un luogo libero da volte storiche in
cui realizzare l’ascensore, è sembra-
to che il vano disimpegno al piano
terra e primo piano, apparentemente
provvisto ques’ultimo solo di una
volta a botte molto allungata, realiz-
zata probabilmente alla fine del XIX
secolo, fosse il luogo più adatto per
la realizzazione dell’impianto.
Durante i lavori, e in particolare

nell’attraversamento del vano corsa
tra il primo e il secondo piano, al di
sopra della volta a botte è apparso
un altro elemento voltato, probabil-
mente coevo al fabbricato originale
e, comunque, molto più antico ed
elegantemente dipinto oltre duecen-
to anni or sono, forse a fresco.

Il caso è stato fortuito e fortuna-
to. Sono state rilevate le volte di
due vani costituenti pressapoco la
copertura dell’attuale disimpegno
degli uffici, di qualità particolar-
mente pregevole, almeno per quella
sul vano prospicente via Silvestri. 
Dalle foto scattate dal sottoscrit-

to, inserendo la macchina fotografi-
ca tra le due volte sovrapposte
(quella ottocentesca a botte e quelle
a pa di glio ne), attraverso un pertugio
del muro, arrampicato alla meno
peggio su una scala a pioli, è stato
possibile testimoniare la qualità e
l’entità delle decorazioni.
Dopo la tempestiva ed opportuna

segnalazione alla Soprintendenza
dell’Umbria, ed ottenuto un imme-
diato sopralluogo, si sta provveden-
do alla demolizione di tutte le super-

fici a volta a botte ottocentesche in-
tendendo lasciare a vista tutto quan-
to apparirà dipinto sulle volte più
antiche.
Il fabbricato Montani Leoni la-

scia cadere, questa volta, un velo
più consistente alla sua riservatezza
e ci potrà dare più significative de-
scrizioni della sua storia.
Non sarà certamente l’ultima. La

Fondazione sarà comunque sempre
più attenta perché le ricerche biblio-
grafiche e/o strutturali possano mo-
strare alla fine un quadro più atten-
dibile per ricostruire la storia e le
vicissitudini del fabbricato, fornen-
do documenti indispensabili alla
sua identificazione.

Giuseppe Belli

(dall'alto in basso e da sinistra a destra) Le impalcature sotto la volta affiorata – I personaggi di un antico Olimpo musicale che decoravano
il vertice della volta e che tornano alla luce dopo più di duecento anni – I decori a “grottesca” che decorano i fianchi della volta – Le due
volte sovrapposte: quella più recente aperta durante i lavori (in basso) e quella antica rimasta chiusa e nascosta per secoli.



Il polo chimico di Terni è cono-
sciuto in città soprattutto con il nome
di “Polymer”. Tale appellativo è ri-
masto nel tempo poichè la zona dove
sorge l’attuale area industriale e il vil-
laggio di abitazioni nei pressi di essa
si chiamano ancora così; essi infatti
portano il nome della società chimica
che la Montecatini pose nella città
umbra dopo la fine del conflitto mon-
diale, alla fine degli anni 40. 
Alcuni cittadini più anziani, invece,

indicano questo luogo con “la gomma”,
ricordando le origini ancora precedenti,
che vanno agli anni della guerra, quan-
do la collaborazione IRI/Pirelli, su sol-
lecito del regime fascista, aveva portato
ad avviare, in quel sito, i cantieri per la
costruzione di una fabbrica per produr-
re gomma sintetica, nell’ambito di una
pianificazione autarchica nazionale in
campo economico e militare.
Nei fatti sono stati questi i presup-

posti per la nascita del polo chimico
ternano, il quale nel corso degli anni
ha visto poi succedersi grandi colossi
industriali quali la Montecatini prima,

la Montedison e la Shell in seguito.
Oggi quei giganti della chimica non
ci sono più, ma le aziende del sito
continuano a produrre quei prodotti
plastici che furono sviluppati grazie
alla grande scoperta del polipropilene
isotattico, da parte del professor Giu-
lio Natta, nei primi anni Cinquanta. Il
futuro premio Nobel del ’63 per la
chimica aveva condotto i suoi studi
soprattutto a Ferrara e in parte a Ter-
ni, nell’ambito di un progetto di ricer-
ca finanziato dalla Montecatini; studi
che in seguito nella città umbra furo-
no portati avanti dal Centro Ricerche
della Polymer/Montecatini, i cui ri-
sultati lo portarono ad acquisire gran-
de prestigio a livello nazionale e
mondiale (nel periodo di maggior at-
tività giunse fino a 600 unità).
Il Moplen, questo il nome del pri-

mo polimero isotattico ad apparire sui
mercati mondiali, è ancora oggi pro-
dotto dalla società Basell, una delle
cinque aziende presenti nel polo. La
Basell (oggi Lyondell-Basell a segui-
to della fusione con la società ameri-

cana Lyondell) è un’azienda nata dal-
la joint-venture tra BASF e Shell ed è
leader mondiale nella produzione di
polipropilene, polietilene e catalizza-
tori per polipropilene. Quello di Terni
è uno dei siti di produzione presenti
in Italia e fornisce la materia prima a
due aziende trasformatrici di polipro-
pilene, presenti anch’esse nel sito;
molto importante della società Basell
è il Centro Ricerche “Giulio Natta” di
Ferrara, fiore all’occhiello per la chi-
mica italiana nel mondo.
A partire dagli anni Sessanta, gra-

zie agli studi del Centro Ricerche di
Terni, il Moplen fu poi trasformato
principalmente in due prodotti plasti-
ci finali: la fibra e il film. Il primo, la
fibra sintetica, è oggi prodotto dalla
Meraklon (questo è il nome origina-
rio della fibra); i campi applicativi di
tale fibra sono i più svariati e vanno
dall’igienico (pannolini) al tessile
(maglieria intima), all’arredamento e
alla tappezzeria (moquette) fino a
quello dei nastri e delle corde. 
L’altro prodotto plastico, il film, fu

Ieri e oggi

IL POLO CHIMICO
DI TERNI

I cantieri della SAIGS, la fabbrica della gomma sintetica a Terni (foto d’epoca).
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sviluppato intorno agli anni settanta e
prese il nome di Moplefan, derivante
da Moplen (il polipropilene) e cello-
phan. Tale pellicola trasparente infatti
fu concepita per sostituire quella natu-
rale utilizzata per gli imballaggi.
Il film plastico a Terni è oggi pro-

dotto dalla Treofan, altra azienda del
sito a carattere mondiale, ed è, grazie
ai risultati ottenuti con la ricerca, non
più una pellicola solo trasparente ma
anche bianca, metallizzata o laccata.
Il campo applicativo del film plastico
è principalmente quello dell’imballag-
gio alimentare (pasta, snack, biscotti),
ma estendibile anche a qualsiasi altro
tipo di confezionamento, come quello
delle sigarette ad esempio.
Altra azienda presente nel sito, ere-

de anch’essa del prestigioso gruppo
Montedison e in particolare della sua
scuola di scienza dei materiali, è la No-
vamont. Questa società è una giovane
realtà industriale che ha puntato a co-
niugare industria e ambiente; essa in-
fatti ha trovato nuove strade utilizzan-
do le materie prime vegetali trasfor-
mandole in “bioplastiche”, per applica-
zioni specifiche a basso impatto am-
bientale, aventi tutte le proprietà d’uso
dei materiali tradizionali e la possibili-
tà di essere completamente biodegra-
dabili: il prodotto è il Mater-Bi®.
L’ultima azienda entrata recente-

mente a far parte del polo chimico è la
Edison, il colosso dell’energia che ha
rilevato la vecchia centrale elettrica e
che ora rifornisce sia le altre industrie
del sito sia parte del territorio ternano.
La Chimica a Terni è stata messa

spesso in secondo piano rispetto a
quella che è stata sempre la sua anima
industriale predominante, e cioè quel-
la siderurgica. Ma il ruolo svolto dal
polo chimico nel corso del tempo, in
particolare negli anni d’oro della
Montedison, è stato di valore enorme
ed ha contribuito a far conoscere al
mondo intero il grado di sviluppo del-
l’industria italiana, chimica in partico-
lare. Il periodo florido e brillante è an-
dato man mano esaurendosi per le no-
te vicende che hanno coinvolto anche
grandi personaggi della chimica na-
zionale, però le aziende che ancora
oggi producono grazie a quel glorioso
passato tengono vivo il carattere forte-
mente industriale della città di Terni.

Alberino Cianci

Lavorazione della fibra polipropilenica (foto d’epoca).

Impianti di polimerizzazione del polipropilene.

Alcuni prodotti realizzati con il film plastico
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Tre sono le fasi in cui è stato ar-
ticolato l’intervento di consolida-
mento.
Anzitutto una preventiva boni-

fica della parte esterna della pendi-
ce, con rivestimenti in rete fissata
da chiodature di profondità diffe-
renziata. Poi un’esecuzione di
pozzi strutturali a forma ellittica
(di dimensioni planimetriche di
6,00 x 9,00 metri) attraverso i qua-
li è stata realizzata la messa in si-
curezza di tutta la zona corticale
della pendice travertinosa. Ed infi-
ne l’esecuzione di un sistema di
“tiranti di trasferimento”, per ri-
portare ai pozzi strutturali le rea-
zioni di riequilibrio da applicare
allo strato corticale della pendice,
onde garantire alla stessa, già resa
monolitica, la stabilità di insieme,
anche ai fini sismici.
Le opere sono state eseguite

realizzando i differenti interventi
di seguito illustrati.

A – Stabilizzazione dei massi
rocciosi pericolanti e della
coltre superficiale.

L’intervento di perlustrazione,
pulizia, disgaggio, di rivestimento
con rete e di cucitura superficiale
della parete esterna della pendice
(spessore mt 1,00), è stato esteso
alla superficie esterna interessata
dai collegamenti strutturali previ-
sti e necessari.
Si è provveduto inoltre ad un

intervento di stabilizzazione tra-
mite cuciture con barre dywidag Ø
20 dell’intera coltre superficiale,
per uno spessore medio di 5, 00 +
7,00 mt, in modo da fornire alla
parte più esterna del masso, una
stabilità locale più efficiente, su-
scitando una collaborazione stati-

ca tridimensionale all’interno del-
la stessa.
Questo intervento e stato com-

pletato dalle iniezioni di consoli-
damento, aventi lo scopo di riem-
pire con miscele cementizie tutte
le fessure, i vuoti ed anche le pic-
cole cavità presenti nel travertino e
creare quindi un ammasso monoli-
tico, più resistente e più difficil-
mente alterabile dai processi chi-
mici e fisici di disgregazione pro-
dotti dagli agenti esterni. Tele in-
tervento ha realizzato l’effetto
“crosta”, cioè un insieme roccioso
esterno pressoché monolitico, di
adeguato spessore, per costituire
un supporto adeguato all’azione
indispensabile di collegamento
successivamente realizzata dai ti-
ranti passanti (intervento “C”).
Tale intervento, ha realizzato la

funzione di trasferire nell'ammas-
so della coltre superficiale, l’effet-
to del bulbo dei tiranti stessi realiz-
zati nella zana di “CROSTA” con
l’ausilio di sacchi otturatori costi-
tuenti gli “ancoraggi” di riferi-
mento per il trasferimento ai pozzi
dell'azione di stabilizzazione.

B – Pozzi di sostegno
e drenaggio

Tale intervento è consistito nel
realizzare pozzi ellittici di sei per
nove metri, ubicati mediamente a
circa quaranta metri di distanza dal-
la pendice con funzione di supporto
statico. A tali pozzi vanno a riferirsi
i tiranti di trasferimento aventi ori-
gine sullo strato corticale più ester-
no, per garantire allo stesso, la ne-
cessaria stabilita, soprattutto in
condizioni sismiche. Tale pozzi so-
no stati dotati, durante la fase di
escavazione, di un rivestimento

Come tutti sanno la Cascata del-
le Marmore non è un prodotto della
natura, ma costituisce una delle
opere di ingegneria idraulica più
antiche della storia. Furono le mae-
stranze romane, sotto la guida del
console Curio Dentato, che nel 271
a.C. scavarono un canale nella rupe
per far cadere nel letto del sotto-
stante fiume Nera le acque del Veli-
no che, all'epoca, ristagnavano ed
impaludavano la pianura di Rieti.

La rupe della cascata è costituita
da una roccia spugnosa (travertini
pleistocenici) di notevole spessore
ma di scarsa stabilità. La poca resi-
stenza della rupe ha creato, nel cor-
so dei secoli, notevoli problemi per
crolli e smottamenti. Gli studi per ri-
mediare ad una tale precaria stabili-
tà rocciosa si sono particolarmente
sviluppati negli ultimi vent'anni. Se
ne è occupata prima la Commissio-
ne Grandi Rischi ed in seguito, dopo
accurate indagini ed elaborati pro-
getti, sono stati portati avanti i gran-
di interventi risolutivi della Regione
Umbria e del Comune di Terni che
hanno concluso da poco i lavori di
consolidamento necessari.

Si tratta di interventi che hanno
dovuto assicurare la sicurezza stati-
ca del complesso roccioso salva-
guardando, nel contempo, l'aspetto
paesaggistico esistente. È stata
adottata una coraggiosa ed innova-
tiva soluzione ingegneristica che ha
operato l'intervento “dall'interno”
della montagna, in modo da ancora-
re la faccia esterna della rupe alla
massa stabile interna.

S.N.

Interventi innovativi I lavori di consolidamento alle Marmore

SALVAGUARDARE
LA RUPE
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provvisorio in cls spruzzato armato
con rete e centine, integrato statica-
mente da una struttura di rivesti-
mento definitivo in c.a., della spes-
sore di cm 40 per tutta l’altezza. Sul
fondo è stato realizzato un getto
massivo di due metri di spessore
per garantire maggiore stabilità. 
Per migliorare il coefficiente di

risposta del terreno al contatto
“terreno-struttura” nella fascia più
sollecitata, cioè tra -5,00 e -15,00
mt circa dalla testa pozzo, in corri-
spondenza del contatto tra lo strato
più superficiale (sabbie travertino-
se) e la parte sottostante (traverti-
no autoctono) sono state previste e
realizzate, ove necessario, iniezio-
ni di consolidamento a bassa pres-
sione, sulla sola fascia di valle,
eseguite a rivestimento effettuato e
prima della messa in tensione dei
tiranti di trasferimento.
Tutto ciò allo scopo di miglio-

rare il comportamento statico dei
pozzi strutturali, creando un gra-
diente di reazioni (spinte passive
potenziali), miglioranti io stato di
sollecitazione dello stesso.

C – Stabilizzazione definitiva
della parete con tiranti,

La stabilizzazione definitiva
della parete esterna mediante chio-

dature eseguita dai pozzi struttura-
li mediante i tiranti di trasferimen-
to interessa sostanzialmente l’in-
tero volume di roccia compreso
trai pozzi ed il versante.
I tiranti previsti sono costituiti

da barre di acciaio dywidag ad
aderenza migliorata, con doppio
rivestimento anticorrosione (malta
antiritiro e p.v.c. ad alta resisten-
za), del diametro di 20mm; prati-
cato il foro, la barra è stata posta in
opera per spezzoni successivi di
lunghezza compatibile con le di-
mensioni del pozzo. I giunti tra gli
spezzoni garantiscono la continui-
tà dell’elemento. La barra e stata
annegata in una miscela cementi-
zia (rapporto a/c = 1 più additivo
antiritiro) tramite un apposito di-
spositivo di iniezione portato fino
a fondo foro.
Centratori a pattino, opportu-

namente disposti, garantiscono
l’avvolgimento totale dell’ele-
mento metallico da parte della mi-
scela cementizia, prevenendo cosi
fenomeni di corrosione anche a
lungo termine nella zona del bul-
bo. L’ancoraggio della barra e sta-
to realizzato dal lato parete, trami-
te un bulbo di iniezione cementato
delimitato da un sacco otturatore
esterno, opportunamente predi-

sposto per una lunghezza media di
mt 5,00 circa. L’altra estremità, ri-
cadente nel pozzo, è stata dotata di
piastra di ripartizione per la tesatu-
ra e per il controllo sistematico.
Alcuni dei tiranti sono stati

strumentati per verificare il com-
portamento del sistema.
La disposizione delle barre è

stata prevista secondo una maglia
quadrata all'incirca di 4,00 x 4,00
mt, riferita alla parete esterna, e la
lunghezza massima di perforazio-
ne raggiunge anche 60,00 rnt.

D –Drenaggio

È stato un intervento realizzato
per impedire o limitare l’insorgere
di sovrappressioni idrauliche al-
l’interno dell'ammasso. Un primo
drenaggio è stato fatto su di un
tratto di pendice esterna di lun-
ghezza limitata (5,00 + 6,00 mt)
avente lo scopo di evitare sui massi
di parete, distacchi localizzati per
la formazione delle suddette so-
vrappressioni.
Un secondo drenaggio di scari-

co è stato realizzato a partire dal
fondo dei pozzi, verso la pendice
esterna, per realizzare l’allontana-
mento delle acque raccolte.

a cura di Simone Monotti

STATO DI FATTO:
costone roccioso pericolante ed instabile

2° FASE:
escavazione pozzo con piani successivi di
2 m., posa delle centine, rivestimento con
spritz beton, perforazioni dal pozzo alla pa-
rete ed inserimento barre dywidag

5° FASE:
disgaggi in parete, rimozione della rete di
protezione, rivestimento e completamento
interno del pozzo.
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Legenda
1. 2. Vedute e sezioni del pozzo-tipo da cui

partono i tiranti che legano la parete
verticale esterna della rupe.

3. 4. Dettagli dei tiranti di ancoraggio.

5. Planimetria dei nove pozzi di ancoraggio
dei tiranti che legano la parete esterna
orientale della Cascata.

6. Ortofoto della zona di intervento.

1 2

3

4
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INTERVENTO GEOSTRUTTURALE
REALIZZATO PER LA MESSA IN SICUREZZA

DEL PIANORO DEI CAMPACCI
NEGLI ANNI DAL 1993 AL 2006

Legenda
1. 2. Vedute e sezioni del pozzo-tipo da cui

partono i tiranti che legano la parete
verticale esterna della rupe.

3. 4. Dettagli dei tiranti di ancoraggio.

5. Planimetria dei nove pozzi di ancoraggio
dei tiranti che legano la parete esterna
orientale della Cascata.

6. Ortofoto della zona di intervento.

5

6
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famiglia, assiduo lavoratore nonché
amico caro del derubato…
Policreti stesso parla così del suo libro
come riportato nelle note dell’autore:
“i fatti narrati in questo racconto mi
sono stati all’origine ispirati da eventi
reali di cui mi sono dovuto occupare
come terapeuta. Essi, tuttavia, sono
stati talmente rielaborati nel corso del-
la scrittura, che alla fine risulta assai
difficile anche per me ricordarmi cosa
sia stato inventato e cosa no.
È pertanto assolutamente legittimo di-
re che quei personaggi e quei fatti, così
come oggi descritti, appartengono alla
fantasia, non alla realtà; ciò nonostan-
te, prima di porre mano a questo lavo-
ro, ho chiesto ed ottenuto, da chi ne
aveva facoltà, di essere comunque li-
berato dal segreto professionale.
Tra le cose inventate rientrano purtrop-
po anche alcuni dei rapporti umani, de-
scritti non come furono, ma come a me
sarebbe piaciuto che fossero”.

S.M.

Il 18 Marzo 2008 è mancato San-
dro Giani nipote di Mario Ridolfi, e
compagno dell’indimenticabile Gisa.
Sandro apparteneva alla generazio-
ne di architetti protagonisti della ri-
nascita della città ferita, e semidi-
strutta dalla tragedia della guerra. Se
Ridolfi era l’autore del PRG della ri-
costruzione, Sandro ne era stato,
nell’arco della lunga attività profes-
sionale, l’interprete attento e disin-
teressato.
Era rimasto in attività fino a pochi
anni or sono: sempre cortese, dispo-
nibile pronto a ricordare senza ran-
core ma con garbato distacco ed iro-
nia fatti e personaggi della vita citta-
dina Sandro si laurea nell’Universi-
tà di Roma nel 1952 
Nel 1959 progetta il quartiere Le
Grazie per l’Ina-Casa.
Successivamente, su committenza
privata, l’hotel de Paris, e l’hotel
Gardens a Ponte le Cave, la ristruttu-
razione di palazzo Morandi, e il
quartiere residenziale a tipologia
mista di Toano, il complesso resi-
denziale degli Spiazzi.
Nel 1978 progetta il quartiere La Ro-
mita, oltre a numerosi edifici pubblici
e privati su Corso del Popolo.
Anche la committenza pubblica è
molto significativa: nel 1965 proget-
ta il mercato coperto di Terni, Nel
1969 il complesso sportivo di Viale
Trieste, il palazzetto dello sport an-
nesso all’ITIS e le 4 piscine coperte
di Terni costruire con la tecnologia
Binishell.
Nello stesso anno vince l’appalto
concorso per il palazzetto dello
sport di via Pellini, a Perugia e gli
spogliatoi e i servizi operai della
Terninoss.
In Algeria, per conto della SICEL,
esegue il progetto architettonico e ur-
banistico del quartiere residenziale di
Ain Beda e altri interventi minori.
Anche in urbanistica la presenza di
Sandro Giani è stata significativa: il
PRG di Acquasparta, di Giove, di
Montecastrilli, i piani di fabbricazio-
ne di Otricoli, il piano particolareg-
giato del quartiere Duomo a Terni.
Fra le ultime realizzazioni il restau-
ro di palazzo Gazzoli e, nel 2000, il

Furti
psicologicamente

motivati
È da diverse settimane disponibile in
libreria il volume “Il Ladro e La Veri-
tà” scritto dal noto psicologo Vincen-
zo Policreti ed edito dalla Thyrus.
Si tratta di un interessante ed avvin-
cente lettura di 175 pagine. L’autore è
ben noto a Terni (e non solo) in quanto
svolge da decenni attività psicotera-
peutiche ed anche di divulgazione. Ad
esempio è conduttore di trasmissioni
televisive sul tema della psicologia e
collabora con giornali e riviste sia lo-
cali che internazionali.
Il testo è classificabile a metà strada tra
il romanzo di pura introspezione psico-
logica ed il giallo di investigazione.
L’intera storia, pur avendo subito varie
modifiche di fantasia, si basa su eventi
realmente accaduti.
Nell’opera si narra la storia di un ladro
colto sul fatto ed arrestato il quale si ri-
vela in realtà un insospettabile padre
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po,
la so-
la che
ci è con-
cesso di
vivere, sen-
za pretese di
cambiare il
mondo, accet-
tando gli altri co-

me sono e non come noi li vorremmo.
Per molti di noi è una lezione che
non è facile da dimenticare.
In questo senso ha vissuto una vita
piena, senza rimorsi, senza distacchi
dalla realtà umana e professionale se
non quelli imposti dal tempo e dalle
precarie condizioni fisiche che han-
no segnato i suoi ultimi anni. 
Al suo funerale, in un freddo pome-
riggio di fine inverno, nella chiesa di
San Pietro, vicina al suo studio erano
presenti molti visi noti, ma nessun
rappresentante ufficiale delle istitu-
zioni (Alberto Pileri era presente a ti-
tolo personale) a conferma dell’eter-
na leggerezza della politica sempre
legata all’immediato presente.
Rimane l’affetto e la necessità, per
gli amici, della memoria.
Di Sandro voglio ricordare la di-
sponibilità umana e professionale e
la generosità nel condividere con
altri i numerosi successi conseguiti
nell’arco della lunga carriera. 

Lo conobbi in un momento, per me,
molto difficile.
Era il 1961 ed ero stato appena li-
cenziato dalla Acciaieria. Mi chie-
devo cosa fare della mia laurea in
ingegneria vecchia di 12 anni. A 35
anni è difficile voltare pagina.
Sandro risolse il problema per me.
Mi invitò nel suo ufficio e mi offrì la
progettazione strutturale del mer-
cato coperto.
Iniziò, allora, una collaborazione
durata venti anni culminata in im-
portanti realizzazioni (il palazzetto
di Via Pellini, gli edifici civili della
Terninoss, il palazzetto ITIS, il
complesso sportivo di viale Trieste,
il quartiere residenziale di Ain Be-
da, l’impianto sportivo della Poli-
zia a Baghdad) progetti nei quali ar-
chitettura, funzionalità e struttura
erano intimamente fusi in un unico
approccio progettuale. 
Ma il mio rapporto con Sandro non
è stato solo professionale.
I ricordi si affollano, ma non posso
dimenticare la missione a Parigi,
nell’estate del 1968. Si doveva rap-
presentare il Comune di Terni alle
cerimonie di gemellaggio fra la no-
stra città e Saint Ouen, un sobborgo
operaio di Parigi. 
Il maggio francese era finito, ma
era in atto l’invasione sovietica di
Praga.
Ospiti dell’amministrazione della
città, si viveva in un clima di esalta-
zione nell’attesa del nuovo o del
peggio. Ci consigliarono di rientra-
re. Con nostra sorpresa trovammo
un paese addormentato che si pre-
parava alle vacanze estive. 
L’Italia ignorava e rideva, come ri-
de oggi.

Luigi Corradi

Una collaborazione durata venti anni

IN RICORDO
DI SANDRO GIANI

recupero dell’area industriale ex Siri
di ponte Garibaldi. 
Dal 1965 al 1976 Sandro fa parte del-
la maggioranza nel Consiglio Comu-
nale di Terni.
Membro della commissione Urba-
nistica e della commissione Edili-
zia, Sandro si affianca allo splendi-
do gruppo di intellettuali, eletti nel
consiglio comunale del 1965: Bi-
gotti, Cruciani, Rinaldi, Ottaviani,
Sotgiu i quali, nel clima politico or-
mai cristallizzato in forme dogmati-
che astratte e intoccabili, garanti-
scono libertà di opinioni e un ap-
proccio pluralistico ai problemi del-
la Comunità.
Diversamente dagli altri, provenienti
da diverse e spesso contrapposte ae-
ree culturali, Sandro era un uomo li-
bero che non avrebbe mai accettato le
limitazioni di una militanza politica.
Anche quando il quadro politico
cambia verso una situazione più di-
sarticolata e complessa, Sandro rima-
ne immerso nella realtà del suo tem-
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È ben noto il problema della diffi-
cile e spesso impossibile coesistenza
tra antico e moderno, tra tecnologia e
tradizione, tra natura ed industria.
Questo dualismo di parti eterna-

mente contrapposte, ciascuna tesa a
tutelare i propri interessi e le proprie
ragioni, in alcuni casi deve però tro-
vare necessariamente compromessi e
soluzioni intermedie, atte a favorire
nella migliore maniera possibile le
esigenze comuni.
Tanto per fare un esempio si pensi

alla nostra Regione. Essa è ricchissi-
ma di località di grande pregio ed in-
teresse sia turistico che artistico-sto-
rico o naturalistico, le quali però
spesso sono di difficile o scomoda
fruibilità a causa della loro natura im-
pervia. Basti pensare al riguardo ai
tanti centri e borghi medievali che
costellano la bassa Umbria e che rap-
presentano pregevoli esempi di roc-
caforti e castelli medievali.
Tali località meritano senza dub-

bio la massima valorizzazione, sia in
termini di afflusso turistico sia in ter-
mini di aumento della popolazione.
Ma non va trascurato il problema del
calo di abitanti che spesso subiscono
tali zone proprio a causa delle sco-
modità insite nella loro stessa natura
le quali, se da un lato ne rappresenta-
no una affascinante prerogativa, dal-
l’altro sono considerabili come fonte
di disagio. Si pensi al riguardo ad
Umbriano, che è un affascinante cen-
tro medievale posto alle porte della
parte più impervia della Valnerina,
poco distante da Ferentillo. Nono-
stante la bellezza naturalistica del
luogo, il centro abitato è stato pro-
gressivamente abbandonato a causa
(tra l’altro) delle scomodità legate al-
la sua posizione lungo un ripido pen-
dio. Già da anni, il paese è del tutto
abbandonato. 
Non a caso, di tanto in tanto, lo

stato e gli Enti locali prevedono in-

centivi o agevolazioni economiche
per chi decide di vivere in questi cen-
tri storici, al fine di ripopolarli.
Queste problematiche sono rese

ancor più evidenti se si pensa al caso
dei diversamente abili o degli anziani
che in molti casi non possono mate-
rialmente godere della bellezza di
luoghi caratterizzati da impervie vie
d’accesso.
Ecco allora che la tecnologia offre

differenti possibilità e soluzioni al fi-
ne di trovare quei già detti compro-
messi capaci di rendere più “moder-
namente” godibile un luogo, senza
modificarne troppo le caratteristiche
e senza causare un impatto ambienta-
le e paesaggistico eccessivo.
Una di queste soluzioni è l’ascen-

sore inclinato, impianto di solleva-
mento per cose e persone, in grado di
muoversi su percorsi con pendenze
anche ardite. E’ una tecnologia assai
interessante, in quanto è caratterizza-
ta da una elevata flessibilità che gli
permette di superare agevolmente
scogliere, pendii, percorsi ripidi, o di

collegare diversi livelli di uno stesso
centro abitato.
Dal punto di vista meccanico l’im-

pianto ha un funzionamento che, per
certi versi, richiama quello del tradi-
zionale ascensore verticale. Sostan-
zialmente la cabina presenta un asse di
simmetria verticale che resta tale du-
rante il movimento, traslando però
lungo un piano inclinato che ne deter-
mina la corsa.
Il movimento è reso possibile gra-

zie ad un motore che, attraverso un si-
stema di pulegge e carrucole, agisce su
funi collegate alla cabina ed anche a dei
contrappesi. I punti fondamentali della
corsa sono ovviamente la stazione di
partenza (generalmente a valle), la sta-
zione di arrivo (generalmente a monte)
ed eventuali stazioni intermedie. Il mo-
vimento lungo la guida è permesso tra-
mite un pattino solidale alla cabina che
determina con la guida stessa un ac-
coppiamento negativo/positivo (o fem-
mina/maschio).
Le parti strutturali sono abitual-

mente realizzate in carpenteria me-
tallica. Per il futuro però è probabile
l’utilizzo di materiali innovativi leg-
geri (come i compositi) al fine di fa-
vorire agevolezza di trasporto e mon-
taggio, anche nei luoghi più scomodi
da raggiungere.
Come già detto soluzioni di que-

sto genere permettono aumenti di
confort notevoli e, proprio per tale ra-
gione, stanno trovando sempre mag-
giore applicazione in tutto il mondo.
A livello italiano (ma anche euro-

peo) la leadership di questa interes-
sante tecnologia è detenuta da due
aziende: la Maspero S.p.A. e l’azien-
da ternana CIAM S.p.A.
Proprio queste due aziende hanno

realizzato e stanno realizzando inte-
ressanti impianti di questo tipo in tut-
to il mondo. L’azienda di Terni ad
esempio ha realizzato l’ascensore in-
clinato di Arrone.

Interessanti impianti tecnologici sul territorio locale

L’ASCENSORE
INCLINATO
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L’impianto è stato progettato dal-
l’Ing. Claudio Gr egori (iscritto al-
l’Ordine degli Ingegneri della Pro-
vincia di Terni) ed ha lo scopo di col-
legare la piazza principale del centro
arronese con il nuovo parcheggio. In
effetti tale parcheggio è stato realiz-
zato, per ragioni di disponibilità di
spazi e di logistica, nella zona adia-
cente agli impianti sportivi. Essi si
trovano ad una quota più bassa ri-
spetto alla piazza suddetta. Di conse-

guenza il percorso pedonale tra i due
punti era difficoltoso o comunque
impegnativo fisicamente, soprattutto
per chi non possiede totale capacità
motorie o magari per chi doveva tra-
sportare materiale.
Per risolvere tali difficoltà l’Ing.

Gregori coadiuvato della staff tecni-
co aziendale ha progettato l’impianto
con una corsa di 31.5 m lungo un pia-
no inclinato di 23°. La trazione è affi-
data ad un argano elettrico. Al fine di

favorire il minimo impatto paesaggi-
stico, la cabina è stata realizzata con
pareti vetrate capaci di fornire un ef-
fetto panoramico sulla verdeggiante
Valneria. 
Soluzioni di questo tipo offrono

un felice binomio tra tecnologia al
servizio del cittadino e rispetto della
storia e dell’architettura dei luoghi. 

Simone Monotti



Dallo scorso quindici Maggio è entrato
in vigore il “Decreto Legislativo n. 81 del
9 aprile 2008” che costituisce il nuovo Te-
sto Unico in materia di tutela della salute e
della sicurezza nei luoghi di lavoro.

Particolarmente importante è la valuta-
zione dei rischi che dovrà entrare in vigore il
prossimo 29 luglio e che viene definita co-
me “valutazione globale e documentata di
tutti i rischi per la salute e sicurezza dei la-
voratori presenti nell’ambito dell’organiz-
zazione in cui essi prestano la propria attivi-
tà, finalizzata ad individuare le adeguate
misure di prevenzione e di protezione e ad
elaborare il programma delle misure atte a
garantire il miglioramento nel tempo dei li-
velli di salute e sicurezza”.

Il datore di lavoro è tenuto a valutare
tutti i rischi per la sicurezza e la salute dei
lavoratori, compresi quelli collegati allo
stress da lavoro, quelli connessi alle diffe-
renze di genere, all’età, alla provenienza da
altri Paesi e perfino quelli riguardanti le la-
voratrici in stato di gravidanza.

Si tratta di una valutazione che deve es-
sere corroborata dall’elaborazione di un
documento che deve contenere:

a) una relazione sulla valutazione di tutti
i rischi per la sicurezza e la salute durante
l’attività lavorativa, nella quale siano specifi-
cati i criteri adottati per la valutazione stessa; 

b) l’indicazione delle misure di preven-
zione e di protezione attuate e dei dispositi-
vi di protezione individuali predisposti in
base alla valutazione;

c) il programma delle misure che sono
state ritenute opportune per garantire il mi-
glioramento dei livelli di sicurezza; 

d) l’individuazione delle procedure che
dovranno essere adottate per attuare le mi-
sure da realizzare, nonchè i ruoli dell’orga-
nizzazione aziendale che devono provvede-
re in merito ed a cui devono essere assegnati
unicamente soggetti in possesso di adeguate
competenze e poteri;

e) l’indicazione del nominativo del re-
sponsabile del servizio di prevenzione e pro-
tezione, del rappresentante dei lavoratori
per la sicurezza e del medico competente che
ha partecipato alla valutazione del rischio;

f) l’individuazione delle mansioni che
eventualmente possono esporre i lavoratori
a rischi specifici e che, pertanto, debbono ri-
chiedere una riconosciuta capacità profes-
sionale, con specifica esperienza ed adegua-
ta formazione e addestramento.

Nelle imprese che non occupano più di
dieci lavoratori, i datori di lavoro possono
effettuare la valutazione dei rischi sulla ba-
se delle procedure standardizzate che la
Commissione consultiva permanente per
la salute e sicurezza sul lavoro elaborerà
entro la fine del 2010, tenendo conto dei
profili di rischio e degli indici infortunistici
di settore. Per i 18 mesi successivi alla data
di entrata in vigore di tali procedure stan-
dardizzate (e comunque non oltre il 30 giu-
gno 2012) i datori di lavoro potranno “au-
tocertificare” l’effettuazione della valuta-
zione dei rischi. Per le imprese che doves-
sero svolgere attività particolarmente peri-
colose tale autocertificazione non sarà con-
sentita. Le imprese fino a 50 lavoratori, in
attesa delle procedure standardizzate, sono
tenute ad effettuare la valutazione dei ri-
schi e a redigere il documento secondo le
normali procedure; anche le aziende fino a
50 lavoratori, che svolgono attività perico-
lose, non applicheranno le procedure stan-
dardizzate. Non sono, invece, previste de-
roghe per le imprese che occupano più di
50 lavoratori.

Il datore di lavoro che non dovesse ef-
fettuare la valutazione dei rischi, non ela-
borando il relativo documento rischia l’ar-
resto da 4 a 8 mesi o l’ammenda da 5.000 a
15.000 euro. Le stesse sanzioni sono previ-
ste per la mancata nomina del responsabile
del servizio di prevenzione e protezione.

a cura di C.N.
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Loc. Pentima Bassa - 05100 Terni - Laboratorio@strutture.unipg.it
Tel. / Fax 0744-492910 0744-492901 - 349-5391495 333-9110042
www.strutture.unipg.it/laboratoriotr

Laboratorio LASTRU
prove su materiali e strutture
(ufficiale ai sensi della legge 1086/71)
Responsabile: prof. ing. Antonio Borri

Prove di carico
Prove su calcestruzzo, acciaio, legno
Prove sismiche
Prove meccaniche
Prove sulle malte

IL NUOVO
TESTO UNICO

SULLA SICUREZZA
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Il gioco come percorso creativo

STRADE DI FIABA
Anche le persone più razionali, i

caratteri più concreti e pragmatici co-
me, ad esempio, dovrebbero essere gli
ingegneri hanno cominciato dall’irra-
zionalità dei sogni dell’infanzia, dai
racconti delle fiabe, dalla fantasia del
gioco innocente…
Altrove. Dovunque e in nessun luo-

go. Ecco dove porta il gioco. Quello
vero. Non imposto dall’alto come
qualcosa di appositamente preconfe-
zionato con fini più o meno pedagogi-
ci, ma inventato ed esperito dai piccoli
quale spazio magico in fieri.
Se vogliamo che i nostri figli siano

svegli, intelligenti e creativi, dobbia-
mo occuparci della loro fantasia. Ba-
sta con il trovare tutto pronto! Basta
col dare ogni dettaglio per scontato!
Largo invece all’imprevisto e allo stu-
pore. Per un’infanzia che cresca alle-
gra e responsabile, capace di far fron-
te alle difficoltà dell’esistenza con
cuore, anima e cervello.
Il discorso si fa complesso nella

società attuale, ipertecnologica ed as-
solutamente consumistica, molto in-
cline all’omologazione e poco alla
critica costruttiva. I bambini vengono
sottoposti ad una sovrastimolazione,
spesso violenta e confusa. Accanto al-
la seducente prospettiva di creare do-
tatissimi genietti pronti a cavalcare il
mondo, si affaccia il rischio concreto
di forgiare tanti piccoli robot, stressati
ed aggressivi.
Come arginare i pericoli di un ap-

piattimento intellettuale, educativo, af-
fettivo e morale che minaccia l’indivi-
duo sin dai primi anni di vita? Aiutando
il bambino a trovare la “sua” strada,
cioè a scoprire sé stesso. Non a caso le
fiabe, da tempo immemore specchio
fatato della vita reale, parlano sempre
di strade, di percorsi labirintici od ini-
ziatici con cui il protagonista attraversa
e supera le difficoltà. Strade avventuro-
se, fantastiche, sovente ritorte, buie e
nascoste dalla foresta. Nel bosco più
fitto sono quelle percorse da Belle per
arrivare al castello della Bestia, da
Hansel e Gretel nel perdersi e poi rag-
giungere la golosa dimora della vec-

chia strega, da Cappuccetto Rosso nel
recarsi a visitare la nonna. Insolito il
viaggio di Alice in un paese dove tutte
le strade sono della regina e pittoresco
quello di Dorothy sulla yellow bric ro-
ad, verso il Regno di Oz. 
Infinite vie da imboccare. Una sola

però è quella “giusta”. E ci si può
smarrire e ricominciare da capo tutte
le volte che si vuole, in un girotondo
immaginifico, foriero d’innumerevoli
spunti! Ogni fiaba sa essere un gioco,
uno strumento utile alla crescita. Lo
psicologo infantile Bruno Bettelheim
ha spiegato che non bisogna “addol-
cirla” durante la narrazione, ovvero
non è possibile dire che la matrigna
non voleva il cuore di Biancaneve o
che, al termine della fiaba, fugge ille-
sa nel bosco: la matrigna vuole esatta-
mente il cuore di Biancaneve, così co-
me, alla fine del racconto, morirà, in
quanto ha avvelenato la rivale ed è sta-
ta scoperta. La protezione del narrare
storie tanto crudeli e sanguinarie ai
piccoli sta nell’assenza di una collo-
cazione geografica e temporale: il
luogo e il tempo indefiniti ne fanno
terre e momenti irraggiungibili ed irri-
petibili. Inoltre c’è la grandezza del

lieto fine, il meritato tornaconto dopo
le avversità affrontate. 
Quando desideriamo fare un dono

ad un bambino, prendiamolo sulle gi-
nocchia e raccontiamogli una fiaba.
Cullandolo con la nostra voce, lascia-
mo che la sua mente vaghi libera in
meandri incantati, tra un’emozione ed
una domanda, sino a metabolizzare
ansie e paure.
Identificandosi negli eroi delle

storie, il piccolo supererà itinerari col-
mi di peripezie, imparando gradual-
mente a conoscersi, ad amarsi e a vi-
vere con il sorriso.
Se infatti, come dicono gli esperti,

il bambino che siamo stati ce lo portia-
mo dietro per tutta la vita (ed è proprio
questo bimbo la parte più vera e bella di
ognuno) non c’è regalo più grande che
crescere i nostri figli con gioia. Tante
sono le storie che possono aiutarli,
dando un senso all’incomprensibile e
colorando di meraviglia la quotidiani-
tà. Invitando alla fratellanza e scio-
gliendo i nodi dell’anima. In nome di
un’esistenza davvero da fiaba!

Silvia Niri
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Abbiamo assistito in quest’ultimo
periodo ad una serie d’infortuni sul
lavoro che ha risvegliato nella società
un senso di frustrazione e che ha fatto
emergere nel mondo del lavoro degli
atteggiamenti di basso profilo cultu-
rale e di scarsa utilità.
“Bisogna aumentare i controlli e

punire i datori di lavoro che li omet-
tono”.
È la frase che troppo spesso c’è

stato dato di sentire ed è tipica di gen-
te che, senza alcuna competenza, cer-
ca di acquisire nuovi spazi di potere,
senza pensare alla soluzione del pro-
blema.
Frequentemente tale concetto è

stato espresso da politici in cerca di
facile consenso, ma assolutamente
privi di quel minimo di competenza
per supportare la loro invasione di
campo.

Come si fa sicurezza ?

Fare sicurezza nel corso di un pro-
cesso di lavoro è un fatto tecnico
complesso, perché richiede ai lavora-
tori protagonisti dello stesso la capa-
cità di rilevare durante la preparazio-
ne del lavoro, la pericolosità di ogni
singola fase per poter adottare i prov-
vedimenti necessari all’eliminazione
del pericolo.
È fondamentale che ogni lavora-

tore impegnato in un processo possa
rispondere positivamente alle se-
guenti domande:

Conosco le varie fasi del lavoro?

So individuare le fonti di pericolo?

Conosco e so adottare, con autono-
ma convinzione, tutti i metodi di pro-
tezione dal rischio?

Molti processi di lavoro hanno in-
sito un elemento di rischio. Il metodo
per aumentare la sicurezza sul lavoro
si basa sulle seguenti fasi che i prota-
gonisti del lavoro devono seguire per
intima convinzione e non per coerci-
zione:

Analisi del lavoro

Individuazione degli elementi di ri-
schio.

Misura dei fattori di pericolo.

Adozione dei dispositivi di protezio-
ne individuale e collettivi.

Preparazione del lavoro.

Il metodo di prevenzione propo-
sto (ricavato dall’applicazione della
626/1994 e successivi aggiornamen-
ti) non è basato sulla repressione, ma
sulla conoscenza e sulla riflessione;
la strada è già tracciata e tutte le no-
stre risorse debbono essere spese per
seguirla. La “intima convinzione“ di
cui parliamo nasce dalla cultura e si-
gnifica conoscere bene i processi, sa-
per individuare i rischi connessi con
il lavoro, predisporre le necessarie
azioni per evitare gli infortuni.
Come detto la sicurezza è un fatto

tecnico, ma convincere i lavoratori a
adottare tutte le norme di prevenzio-
ne è un compito della società che, at-
traverso i sistemi di didattica, crea

persone coscienti del rischio ed
istruite sui metodi di prevenzione.
L’accettazione delle spese per la

sicurezza è un fatto di civiltà e conse-
guentemente è un fatto di cultura de-
gli imprenditori e delle stazioni ap-
paltanti.
Come noto l’aumento degli infor-

tuni è determinato:
Dalla scarsa scolarizzazione e

formazione professionale delle mae-
stranze (se conosco il pericolo lo evi-
to). 
Da una classe imprenditoriale che

evita le spese per la diffusione di
quella cultura che consente al perso-
nale l’individuazione dei rischi e la
loro prevenzione.
Da stazioni appaltanti che consi-

derano obiettivo principale il minor
prezzo di acquisto e non lavorano per
determinare il prezzo vero e le conse-
guenti modalità di collaudo dei ma-
nufatti acquistati.

La situazione attuale

Non abbiamo notizie di corsi per
managers sulla sicurezza nei lavori
che esegue l’ impresa nella quale so-
no coinvolti.
Abbiamo sotto gli occhi la qualità

ed i contenuti di alcuni corsi di for-
mazione per operai svolti completa-
mente in aula.
Ricordiamo la chiusura di molte

scuole professionali, nell’ipotesi di
una società tesa solo alla formazione
della classe dirigente nella convin-
zione che lasciare ai giovani, la pos-
sibilità di scegliere percorsi culturali
di tipo operativo, sia solo un’espres-
sione di classismo. 
Gli attuali sistemi di verifica del

livello di sicurezza nei lavori, sono
fatti da strutture, che hanno scarsa
potenzialità ed efficacia, essendo sta-
te dimensionate con criteri discutibili
e lasciando inalterati i metodi ed i si-
stemi di controllo in un quadro legi-
slativo fortemente cambiato.

Per favorire il sistema produttivo

QUALE SICUREZZA?
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– maturare e/o incrementare il diritto “alla prestazione
previdenziale contributiva reversibile”, prevista con
almeno cinque anni di iscrizione e contribuzione;

L’iscritto che non formalizza entro il 22 Luglio 2008 la ri-
chiesta di restituzione dei contributi, automaticamente op-
ta per la prestazione previdenziale contributiva reversibile.

Cosa fare? Sono molti i colleghi, che entro la data citata
dovranno decidere se richiedere la restituzione dei contri-
buti o accontentarsi della misera prestazione previdenziale
contributiva reversibile: modesti saranno gli importi da ve-
dersi rimborsare ed altrettanto esiguo l’importo della pen-
sione maturata.

La tentazione consiglierebbe di prendere al volo quanto
subito possibile ma si rifletta bene per non rischiare quanto
accaduto a “Giuanni” del vecchio adagio ternano, al quale
“avanzarono gli anni”.

Alberto Franceschini

QQUUII

Capita a molti, raggiunta una certa età, di pensare a co-
me impiegare i pochi risparmi a disposizione che si pensa
possano fornire un’ancora nel momento in cui si termini la
propria vita lavorativa. Oggi più che mai è difficile trovare
una soluzione tranquilla; normalmente, quando frutto di
lavoro, non sono grandi cifre e non si sa come impiegarli
nel contesto economico di una società che determina sem-
pre più sperequazioni e disuguaglianze.

Sulla base del Decreto Ministeriale del 22 Luglio 2005
che ha introdotto, in materia di Previdenza, nello Statuto
Inarcassa la “prestazione previdenziale contributiva re-
versibile”, gli iscritti che non hanno acquisito i requisiti
per ottenere la pensione di vecchiaia e non fruiscano di
pensione di inabilità e invalidità, e che alla data del 22 Lu-
glio 2008 abbiano compiuto i 65 anni, ai sensi del nuovo
art. 42.9 dello statuto, possono:

– chiedere a Inarcassa la restituzione dei contributi ver-
sati, riferiti ai periodi precedenti il 1° Gennaio 2004;

“A GIUANNI AVANZARONO GLI ANNI...”

GRUPPO

TERNI SICAP s.r.l.

PREFABBRICATI

MAGAZZINO: 05035 NARNI (TR) NEGOZIO: 05100 Terni
Via Flaminia Ternana, 701 Via Federico Cesi 19/a
Tel. 0744.744450 - Fax 0744.744446 Tel. e fax 0744.423695
E-mail: ternisicap@libero.it

MANUFATTI PREFABBRICATI IN C.A. VIBRATO E PRECOMPRESSO 
SOLAI - MATERIALI PER EDILIZIA

PAVIMENTI - RIVESTIMENTI - SANITARI - ARREDO BAGNO - RUBINETTERIA

Che fare?

Nell’esecuzione di un lavoro in
appalto gli attori che intervengono
nel processo sono quattro:la società,
la stazione appaltante, l’imprendito-
re e lerisorse umane.
Ai fini della sicurezza la società

civile deve intervenire attraverso una
seria operazione culturale che au-
menti la consapevolezza globale e
quella specialistica È ormai convin-
zione generale che la cultura attraver-
so le strutture pubbliche deve essere
data a tutti, ed al massimo livello.In
questa logica ci dobbiamo chiedere
da chi e quando deve essere data la
formazione professionale. Corretto
sarebbe all’ingresso nel mondo del
lavoro ed esteso a tutti i partecipanti
al processo produttivo (manager, am-
ministrativi, ecc.) , non solo agli ope-
rativi. Quasi mai sentiamo parlare
della importante funzione che nel set-
tore della sicurezza hanno le stazioni
appaltanti, troppo spesso le vediamo

ridotte al ruolo di dispensatri-
ci di lavoro o di compratori al
minor prezzo.È compito di
questa funzione stabilire e
verificare il livello professio-
nale, così come lo abbiamo
definito, delle ditte che parte-
cipano alle gare. La stazione
appaltante ha il dovere di ve-
rificare non solo la capacità
dell’impresa ad eseguire un
lavoro, ma anche la sua capa-
cità ad eseguire un lavoro in
sicurezza. È questo il ruolo
che la legge attribuisce alla
stazione appaltante e che
troppo spesso è ignorato.
È evidente che se s’im-

piegano solo imprese efficienti, sia
nel campo del lavoro che in quello
della sicurezza, si favorisce il miglio-
ramento degli standard qualitativi del
sistema produttivo ivi compreso
quelli della sicurezza.
Riteniamo di aver chiarito che

l’adozione di processi di lavoro sicu-

ri, è un compito della stazione appal-
tante, dei datori di lavoro e dei lavo-
ratori: in una parola della società.
Nessuno deve sentirsi esente dall’ob-
bligo di dare il proprio contributo o
autorizzato a risparmiare mettendo a
rischio terze persone o se stessi.

Ferruccio Fasoli
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PUNTI DI VISTA

Quanto è importante il punto di vista? 
Moltissimo. Basta cambiarlo e le co-

se prendono tutto un’altro aspetto. 
Lo sanno da sempre tutti i grandi ar-

tisti. Avete presente lo scorcio visivo del
“Cristo morto” del Mantegna? Vi ricor-
date l’artificio prospettico usato da Mi-
chelangelo nella sistemazione planime-
trica della piazza del Campidoglio? E le
aeropitture viste dall’alto dei futuristi?
Sono tutti artifici che conosce benissimo
anche Julian Beever, un artista inglese
che dipinge con i gessetti sui marciapiedi
di tutta europa. È un illusionista di gran-
de bravura che – una volta impostato il
suo punto di vista - sa usare il “trompe
l’oeil”con incomparabile maestria.

La bravura di Beever è del tutto ori-
ginale e suggestiva. Niente a che vedere
con le banali decorazioni dei cosiddetti
“madonnari” che dipingono normal-
mente i selciati stradali. 

Come si può vedere da queste imma-
gini, in questo caso siamo nel campo dei
grandi effetti illusionistici e delle magni-
fiche suggestioni visive. 

Purché si mantenga, appunto, il giu-
sto punto di vista.

C.N.
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Il 16 ottobre 1895 il Consiglio
Comunale delibera di intitolare a
Pietro Faustini, la via prospiciente il
palazzo del patriota ternano (parte
dell’odierno Largo Villa Glori) con
questa motivazione: “Perché qui è
posta la casa in cui egli visse e con-
giurò con altri patrioti per l’Unità e
l’Indipendenza italiana”.
Pietro Faustini (Terni 21 novembre

1825 - 31 gennaio 1892), figlio di
Francesco e di Barbara Guardabassi,
è battezzato nella chiesa di S. Nicolò
e gli viene imposto il nome di Pietro
Augusto Baldassarre. Diviene inge-
gnere, dirigente repubblicano, carbo-
naro, massone e patriota; è detto il
“Garibaldi di Terni”. Giuseppe Gari-
baldi per esaltare il patriottismo del
Nostro, affatto alieno dal ricercare
personali riconoscimenti, ha scritto
che Pietro Faustini non volle essere
promosso alla carica di ufficiale. An-
che Giuseppe Mazzini lo stima “uo-
mo di specchiata virtù”.
Nel 1849 partecipa alla difesa della

Repubblica Romana ed assume il com-
pito di dirigere le fortificazioni;nel
1862 partecipa ai fatti di Sarnico e di
Aspromonte. Nel 1867 ricopre l’inca-
rico di presidente del comitato insurre-
zionale per la liberazione di Roma.
Il 17 giugno 1867 un centinaio di

volontari garibaldini si riuniscono nel
casino Faustino, in Vocabolo Pesce-
cotto e Pietro Faustini distribuisce fu-
cili e viveri. Lo scopo della spedizio-
ne è di favorire un’insurrezione nello
Stato della Chiesa. Il 18 giugno i vo-
lontari sono intercettati dall’esercito
italiano che sorveglia la frontiera con
la Sabina e sono costretti a disperder-
si. Pietro Faustini è arrestato e rin-
chiuso nel carcere delle Murate a Fi-
renze; quindi è processato e assolto.
In ricordo del tentativo insurre-

zionale, sulla facciata del casino Fau-
stini a Pescecotto (Narni) è stata col-
locata un’epigrafe, non datata, detta-
ta dall’onorevole Edoardo Pontano,
che recita: “Qui si raccolse nel 1867

intorno a Pietro Faustini il primo ma-
nipolo della gloriosa falange che al
lampo fatidico di Garibaldi attraver-
so la grande epopea di Mentana aprì
la via alla conquista di Roma”.
Pietro Faustini, liberato dal carce-

re delle Murate, ritorna a Terni e il 14
ottobre 1867 organizza il Comitato di
Soccorso per l’affrancamento di Ro-
ma. Il 3 novembre, con il figlio Giunio
e con i volontari garibaldini comanda-
ti dal colonnello Gustavo Frigyesi,
partecipa alla battaglia di Mentana.
Giuseppe Garibaldi trova rifugio

in casa Faustini, dopo la rocambole-
sca fuga da Caprera e prima della bat-
taglia di Mentana. In ricordo del sog-
giorno del generale, il Municipio col-
loca sulla facciata dell’abitazione
una lapide marmorea con la seguente
scritta: “In questa casa sede del Co-
mitato insurrezionale per Roma 1867
soggiornò Giuseppe Garibaldi dopo
la perigliosa fuga di Caprera, prima
dell’olocausto di Mentana. Il popolo
e il Municipio ternano additano alla
venerazione degli italiani l’Asilo del-
l’eroe. 11 giugno 1882”.
Faustini spende gran parte del suo

patrimonio per finanziare l’attività
cospirativa. Uomo industrioso “si

dedica all’agricoltura, quindi alla ri-
cerca di miniere di lignite che trova a
Colle dell’Oro e vende alla Società
Altiforni e Acciaierie (1885) ricavan-
do una vistosa somma, che gli con-
sente di rimettersi in buono stato”.
Durante la seconda guerra mon-

diale, i bombardamenti aerei colpi-
scono l’abitazione dei discendenti di
Pietro Faustini e “svanisce il ricordo”
della lapide commemorativa. Il Con-
siglio, infatti, nella seduta del 24
maggio 1947, attribuisce alla piazza
il nome di Largo Villa Glori “ricor-
dando che in questo luogo i fratelli
Cairoli prepararono la spedizione di
Villa Glori”. Invece la spedizione di
Villa Glori fu preparata nel palazzo
di Federico Fratini, in seguito pro-
prietà Sampaolesi, che era ubicato al-
l’inizio dell’odierna Via F. Fratini.
Pertanto la motivazione ufficiale

sembrerebbe attribuire a smemoratez-
za o a ignoranza la soppressione della
dedica della Via a Pietro Faustini. Al-
meno così documentano gli atti. No-
nostante ciò sorge il sospetto che la
cancellazione dell’odonimo (nome di
via) sia invece riconducibile ad una
consapevole trasversale “damnatio
memoriae”. Il fatto è che il 25 ottobre
1943 due discendenti del patriota era-
no stati nominati a rappresentare la
Repubblica Sociale di Mussolini: Pie-
tro Faustini, con l’incarico di capo del-
la Provincia di Terni e Giunio Faustini
con quello di comandante militare.
E’ lecito presumere che con il

cambio di denominazione della via si
volesse “punire” il cognome di una
famiglia fedele al fascismo.
Difatti quando è ricollocata la lapi-

de, con il testo originale del 1882 che
smentisce le motivazioni adottate dal
Consiglio Comunale nel 1947, non è
ripristinato l’odonimo dedicato a Pie-
tro Faustini.
È auspicabile che si ponga rime-

dio all’errore.

Walter Mazzilli

Cambiare la toponomastica significa falsificare la storia

DA FAUSTINI
A VILLA GLORI
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Il Largo Villa Glori



Gli elenchi dei clienti e fornitori, rispolverati nel 2006
dal decreto “Visco-Bersani”, tornano in soffitta. Addio
anche alla tracciabilità dei compensi per i professionisti,
che non saranno più obbligati a tenere un conto corrente
“dedicato”, anche se non in via esclusiva, all’attività dello
studio. Si potranno incassare le parcelle anche in contanti
e non più solo tramite bonifico bancario o strumenti elet-
tronici. Limiti meno stringenti all’uso del contante e gli
assegni senza la clausola “non trasferibile”: il paletto vie-
ne innalzato da 5.000 a 12.500 euro.
Sono alcune delle novità contenute nella “manovra

d’estate”entrata in Gazzetta Ufficiale. Nel decreto vengono
inoltre fissati nuovi termini per la publicazione degli studi di
setore, che, a partire dal 2009, dovrà avvenire entro il 30 set-
tembre del periodo d’imposta nel quale entrano in vigore.

Clienti e fornitori, si ritorna al passato
Sarà solo un ricordo, dunque, l’obbligo di predisporre

e inviare all’agenzia delle Entrate gli elenchi dei clienti e
dei fornitori. L’adempimento, soppresso nel 1994 (Dl
357/94) e reintrodotto nel 2006 dal “Visco-Bersani” (Dl
223/2006), viene infatti cancellato dall’articolo 33 del de-
creto legge di manovra. La norma imponeva a imprendi-
tori e professionisti che effettuano cessioni di beni o pre-
stazioni di servizi in Italia di predisporre l’elenco dei sog-
getti nei cui confronti, nel corso dell’anno, avevano emes-
so fatture e quello dei titolari di partita Iva da cui avevano
effettuato acquisti rilevanti ai fini dell’applicazione del-
l’imposta sul valore aggiunto. Gli elenchi (che dovevano
riportare codice fiscale e partita Iva di ciascun soggetto,
importo delle operazioni effettuate e della relativa impo-
sta, ed eventuali note di variazione) andavaono trasmessi,
esclusivamente in via telematica, direttamente o tramite
soggetti abilitati, entro il 29 aprile dell’anno successivo a
quello di riferimento, pena l’applicazione di una sanzione
da 258 a 2.065 euro; uguale sanzione era prevista nei casi
di invio con dati incompleti o non veritieri.

Il pagamento al professionista
ed il conto dedicato
Stop alle norme che imponevano agli esercenti arti e

professioni, anche in forma associata, di tenere uno o più
conti correnti bancari o postali dedicati, anche se non in
via esclusiva, ai compensi e alle spese relativi all'esercizio
dell’attività. Via libera, invece, ai contanti. Cade infatti,
per gli stessi soggetti, l’obbligo introdotto dal Dl “Visco-
Bersani” di incassare i pagamenti esclusivamente tramite
strumenti finanziari “tracciabili”, come assegni non tra-

sferibili, bonifici, sistemi elettronici e altre modalità di
pagamento bancario o postale. Le disposizioni ora abro-
gate, contenute nell’articolo 35 (commi 12 e 12-bis) del
Dl 223/2006, fissavano un tetto a 100 euro per i pagamen-
ti in contanti a partire dal 1 luglio 2009, a 500 per il perio-
do 1 luglio 2008-30 giugno 2009 e a 1.000 euro per quelli
effettuati fino al 30 di questo mese.

Meno limiti alla circolazione di contanti
e assegni liberi
Più che raddoppiato (da 5.000 a 12.500) il tetto massi-

mo di denaro contante e titoli al portatore liberamente tra-
sferibili. Identica sorte per il limite di assegni bancari e
postali in forma libera: fissato a 5.000 euro dal Dlgs
231/2007, sale ora a 12.500. Ciò vuol dire che solo i titoli
di credito di importo pari o superiore a tale cifra dovranno
recare clausola di non trasferibilità e indicazione del no-
me o della ragione sociale del beneficiario.
Per gli assegni in forma libera, inoltre, cade l’obbligo

di indicare il codice fiscale del girante, mentre resta l’im-
posta di bollo di 1,50 euro.
A quota 12.500 euro, contro gli attuali 5.000, anche il

saldo massimo consentito al 30 giugno 2009 per i libretti
di deposito bancari o postali al portatore.

Gli studi di settore pubblicati in anticipo
Pubblicazione anticipata, infine, per gli studi di setto-

re. L’articolo del decreto che manda in pensione gli elen-
chi clienti e fornitori contiene infatti anche una modifica
al regolamento che detta tempi e modalità di applicazione
degli studi (Dpr 195/99).
In particolare, è stabilito che per quest’anno essi do-

vranno essere pubblicati in Gazzetta entro il 31 dicembre,
mentre a regime dall’anno prossimo dovranno trovare
l’ufficialità entro il 30 settembre del periodo d’imposta
nel quale entrano in vigore.
Finora, gli studi potevano essere pubblicati in extremis

anche fino al 31 marzo dell’anno successivo.
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VVVVIIIITTTTAAAA    DDDDEEEELLLLLLLL’’’’OOOORRRRDDDDIIIINNNNEEEE
a cura di Giorgio Bandini

CORSO SULLA SICUREZZA NEI CANTIERI
L’Ordine intende organizzare un corso di aggiorna-

mento professionale sulla Sicurezza nei luoghi di lavoro
(ex D.lgs. 494/96 e successive integrazioni e modificazio-
ni – D.lgs. 81 del 09/04/2008) nel periodo Settembre-Di-
cembre 2008. Il corso avrà la durata di 120 ore, sarà arti-
colato con un calendario da definire, che presumibilmente
occuperà 2 pomeriggi settimanali.

Il Testo Unico sulla Sicurezza prevede corsi con un nu-
mero massimo di 30 partecipanti, l’importo presunto sarà
di circa € 1.200,00 per ogni partecipante.
Per una migliore programmazione, si richiede una pre-

adesione scritta entro il 31 luglio 2008; successivamente
verrà comunicato ai partecipanti la quota definitiva
d’iscrizione e il calendario preciso delle lezioni.
È prevista anche una sessione di aggiornamento per

quanti hanno già effettuato il corso 494/96. Per informa-
zioni rivolgersi:

Ordine degli Ingegneri
tel. 0744/403284
fax 0744/431043
e-mail: segreteria@ordingtr.it

CORSO DI PREVENZIONE INCENDI
L’Ordine degli Ingegneri della Provincia di Terni, in

collaborazione con il Comando dei Vigili del Fuoco, sta
organizzando un nuovo corso di prevenzione incendi ai
sensi della legge 818/84.
Si ricorda che il corso è finalizzato alla iscrizione

nell’elenco del Ministero degli Interni dei tecnici abilitati
alle certificazioni in materia di prevenzione incendi.

Il corso dovrebbe svol-
gersi a partire dal mese di
gennaio 2009 e si articolerà
su 100 ore con incontri set-
timanali pomeridiani.
A titolo di riferimento il

costo di partecipazione sarà
di circa € 1.200,00 per ogni
partecipante; l’importo esat-
to sarà comunque fissato in
base al numero dei parteci-
panti.

A seguito delle adesioni
ricevute potranno essere
definiti i tempi di attuazio-
ne, costi di iscrizione e ca-
lendario delle lezioni.
Al termine del corso, al

superamento degli esami
finali, sarà rilasciato rego-
lare Attestato di abilitazio-
ne.
Gli interessati potranno

far pervenire alla segreteria
dell’Ordine degli Ingegne-
ri la propria adesione
scritta entro il 30 Settem-

bre 2008 ai seguenti indirizzi:
fax: 0744/431043 
E-mail: segreteria@ordingtr.it

CERTIFICAZIONE ENERGETICA
DEGLI EDIFICI
(D.lgs. 192/05 - D.lgs. 311/06)
Si informa che l’Ordine degli Ingegneri sta organiz-

zando un: corso sulla “Certificazione energetica degli edi-
fici” che si svolgerà in 4/6 incontri, indicativamente nel
periodo Ottobre-Dicembre 2008.
Gli interessati potranno inviare la propria adesione al-

la segreteria dell’Ordine entro il 31/07/08.
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GLI ULTIMI DATI
SULLA NOSTRA CASSA

L’informazione globale, l’uso massic-
cio di internet e l’insostituibile contributo
del personal computer nello studio profes-
sionale hanno caratterizzato questo primo
scorcio di millennio. I tecnigrafi sono ormai
spariti da molti anni ed anche la macchina da
scrivere e la calcolatrice elettrica che carat-
terizzavano ogni studio solo 15 anni fa sono
ormai scomparse.

La visita quasi quotidiana allo sportello
bancario che caratterizzava fino a pochi anni
fa la mattina delle segretarie è ormai un ricor-
do. I sistemi di home banking hanno infiniti
vantaggi e la loro comodità li ha resi immedia-
tamente popolari. Anche il fax che solo 20 an-
ni prima sembrava uninvenzione formidabile
è oggi soppiantato dalla posta elettronica che
permette il trasferimento immediato di testi,
immagini, disegni e suoni con una semplicità
disarmante. Con il nuovo millennio la Cassa si
è data una struttura moderna ed efficiente, so-
no spariti i vecchi sistemi di pagamento dei
contributi attraverso le esattorie sostituiti dei
più moderni MAV che garantiscono la gestio-
ne dei contributi quasi in tempo reale, ancora
non abbiamo apprezzato a pieno i vantaggi dei
nuovi sistemi i pagamento e controllo che già
prende campo il pagamento on-line, ancora
più veloce ed ancora più efficiente.

Anche i bilanci degli ultimi anni inevita-
bilmente hanno risentito positivamente dei
nuovi strumenti: le informazioni a disposi-
zione sono notevolmente incrementate ed og-
gi, con un sapiente uso della statistica è possi-
bile avere un quadro estremamente accurato
della professione e della sua evoluzione; le
informazioni, elaborate per regione, per fasce
di reddito e per fasce di età forniscono infatti
conoscenze impensabili solo alcuni anni fa.

Gli investimenti sono accuratamente
pianificati ed analizzati attraverso sofistica-
te analisi del rischio. La previdenza ormai fa
rima con scienza e nulla è lasciato al caso.

Sul fronte dei numeri nell’ultimo bilan-
cio va rilevato che a fronte degli oltre
140.000 iscritti attuali i pensionati hanno
raggiunto le 12.000 unità con circa 210 mi-
lioni di Euro erogati per pensioni. Il rappor-
to tra iscritti e pensionati ha quasi raggiunto
il rassicurante rapporto di 12 a 1. Da rilevare
che negli ultimi anni si sta assistendo ad un
incremento sensibile (e preoccupante) del
numero di pensioni di anzianità, segno forse
di una disaffezione verso la professione dei
colleghi non più giovani che si sentono ina-
datti a recepire le infinite novità che investo-
no quotidianamente la professione.

(da INARCASSA 2-2008)
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